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◆ Il presidente: «Ci incoraggia
constatare come i rifugiati appoggino
la nostra campagna aerea»

◆Parole di monito al leader serbo:
l’Alleanza è più che mai unita
e raggiungerà gli obiettivi fissati

◆La Russia avrà infine il «ruolo
che le spetta» nella soluzione della crisi
Bisogna aspettare il momento giusto

Clinton: «Il Kosovo non sarà svuotato»
Gli Usa stanziano 50 milioni di dollari per i profughi: tornerete a casa

DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Prima l’econo-
mia. Forse è soltanto una mali-
ziosa supposizione, ma presso-
chè inevitabile è supporre che ie-
ri mattina, aprendo con le «buo-
ne notizie dal fronte interno» il
suo breve incontro con la stam-
pa, Bill Clinton abbia inteso so-
prattutto lanciare alla nazione
ed al mondo un messaggio che
suona pressapoco così: la guerra
è una realtà con la quale avremo
a che fare per un periodo presu-
mibilmente non breve. Sicchè
abituiamoci a considerarla un
elemento importante, ma non
unico del panorama politico.

E cominciamo a dire - prima
d’inabissarci nelle tristezze del
Kosovo - che, lo scorso mese, i li-
velli di disoccupazione Usa han-
no toccato, con il 4,2 per cento,
il «più basso livello degli ultimi
30 anni». Le cose, ha detto Clin-
ton, vanno economicamente nel
migliore dei modi. Ma «per met-
tere a frutto questo straordinario
periodo di benessere» , ha subito
aggiunto, «non dobbiamo di-
menticarci come siamo pervenu-
ti a questo punto». Ovvero: co-
me sia stata la «sua» politica a
condurre il paese in questa età

dell’oro. E come sia necessario,
per restare nel paese dei baloc-
chi, continuare a seguire le ricet-
te da lui indicate nell’ultimo Di-
scorso sullo Stato dell’Unione.

E la guerra? Clinton ha ieri af-
fontato il tema soprattutto dal
punto di vista umanitario, an-
nunciando lo stanziamento di
altri 50 milioni di dollari a favo-

re della cre-
scente massa
dei rifugiati in
Albania e Ma-
cedonia, e lan-
ciando un più
generale ed ac-
corato appello
alla generosità.
Non rinun-
ciando tutta-
via, nel con-
tempo, ad in-
direttamente

collegare il tema della «solidarie-
tà» a quello delle strategie mili-
tari della Nato. «Ci incoraggia
constatare - ha infatti detto - co-
me i rifugiati fermamente ap-
poggino la nostra campagna ae-
rea, e come assai bene ne com-
prendano gli obiettivi». Ed una
tale campagna, ha aggiunto, è
destinata a «continuare ed in-
tentificarsi» con un fondamen-
tale obiettivo: garantire ai rifu-

giati «il ritorno nella loro terra,
la sicurezza e l’auto-governo».
Dobbiamo, ha affermato il presi-
dente reiterando quello che sem-
bra esser diventato il preferito
dei suoi slogan, mostrarci «de-
terminati, persistenti e pazien-
ti».

Quanto ai prigionieri, Clinton
ha ripetuto, con identiche paro-
le, quello che già aveva detto il
giorno prima parlando ai fami-
gliari dei soldati al fronte. «Non
v’è base per il loro arresto, non
v’è base per la loro detenzione e,
certamente, non v’è base per un
loro processo».

Domanda. I rifugiati, lei dice,
appoggiano la campagna aerea
della Nato. Ma, in grande mag-
gioranza, aggiungono anche
che, senza una campagna terre-
stre, i bombardamenti non fer-
meranno Milosevic. Sta l’Ammi-
nistrazione considerando una
tale possibilità?

Risposta. No. O meglio, non
ancora. «Non dimenticate che la
campagna aerea è vecchia di ap-
pena una settimana - ha detto
Clinton - . E noi abbiamo fiducia
che possa continuare e raggiun-
gere i suoi obiettivi sostenuta da
una Nato più che mai unita.
Non permetteremo a Milosevic
di “ripulire” impunemente il Ko-

sovo».
Altre domande. Non crede che

250mila rifugiati stiano a signifi-
care che il Kosovo è già perduto?
Non crede che il trattato di Ram-
bouillet sia morto e sepolto?
Non la preoccupa l’atteggiamen-
to della Russia? No, no e no, ri-

sponde Clinton allontanadosi
dai microfoni. I bombardamenti
servono, i bombardamenti vin-
ceranno, vincerà la pace. E la
Russia avrà infine, a dispetto de-
gli attuali dissensi, il «ruolo che
le spetta» nella soluzione della
crisi. Solo si tratta di «mantenere

la fiducia in una giusta strategia
e nell’alleanza che l’incarna».
Magari alleviando le inevitabili
pene d’una attesa necessaria-
mente «non breve» con la lettu-
ra delle statistiche d’una econo-
mia che continua a sfidare le leg-
gi della gravità.

●■La Giornata

REPUBBLICA CECA
Scudi umani
pronti a partire
■ Settantavolontaricechisono
prontiapartireperlaJugoslaviaper
offrirsicomescudiumaniagliattac-
chidellaNato.L’iniziativa-comerife-
riscel’agenziaCtk-èpartitadalParti-
tocomunistacecoslovacco(Sck,di
estremasinistra,nonrappresentato
inparlamento),ilqualehafattosape-
rechesièsoloinattesadellareazione
allapropostadapartedell’ambascia-
tajugoslavaaPraga.Altrivolontari
prontiapartireperlaJugoslaviasono
statireclutatidalPartitorepubblica-
nodiestremadestra(Spr-Rsc,non
rappresentatoinparlamento).

ATTACCHI
Quattro missili
su una caserma
■ Quattromissili lanciatidallaNato
hannocolpitoieriunacasermadel-
l’esercitojugoslavoaVranje,300chi-
lometriasuddiBelgrado.Loriferisce
l’agenziaTanjug.L’attacco,secondo
lastessafonte,nonhaprovocatovit-
timenellacasermadoveperòsareb-
berostati«importanti»idannimate-
riali.Tutti ivetridellefinestredegli
edificiattornoallacasermasonoan-
datiinfrantumi.

RAID
Il maltempo
alleato dei serbi
■ Sonocontinuatinelleultimeorei
raiddellaNatocontrolaJugoslavia.
Secondol’agenziaTanjugcaserme
dell’esercitoserbosonostatecolpite
nelsuddelpaese.Perlaquartanotte
consecutivaintantogliHarrier inglesi
hannodovutorinunciareallaloro
missioneacausadelmaltempo.Que-
st’ultimocontinuaadostacolarele
operazioni.

USA
Inviano altri F-117,
gli aerei invisibili
■ IlPentagonohaannunciatol’in-
vioneiprossimigiorninelteatroju-
goslavodi13altricacciabombardieri
invisibiliF-117‘Stealth’.Sitrattadiun
velivolopersostitituirequelloabbat-
tutoe12altriperrafforzarelaflotta
Usa,haprecisatoilportavoceKenBa-
con.Gliaereipartirannodallabase
americanadiHolloman,nelNew
Mexico,trasabatoedomenica,por-
tandoa24ilnumerocomplessivodi
bombardieri ‘Stealth’impegnato
nell’offensivadellaNato.

■ APPELLO
AI CITTADINI
Il presidente
ha chiesto
a tutti un gesto
di generosità
per aiutare
i rifugiati

Soldati americani, aperta l’inchiesta
rischiano fino a 20 anni di carcere
La Nato ha chiesto l’immediata restituzione dei tre militari

BELGRADO Il procedimento giu-
diziariocontro i tremilitariameri-
cani catturati giovedì dalle forze
jugoslave al confine tra Kosovo e
Macedoniaèstatoavviato.Nelda-
re la notizia, l’agenzia ufficiale di
Belgrado, «Tanjug» non riferisce
però quali atti siano stati compiu-
ti, né ha precisato se i tre imputati
abbiano o meno presenziato.
«Stiamoraccogliendoproveinba-
se alle quali si aprirà un processo
penalecontroiduesottufficialieil
soldato americani catturati mer-
coledì sera in territorio jugosla-
vo», ha detto Jovica Jovanovic, il
segretario dell’amministrazione
serba del Kosovo, e ha aggiunto
che le autorità militari forniranno
soltanto oggi informazioni parti-
colareggiate. L’ex procuratore mi-
litare Jovan Buturovic, parlando
con i giornalisti, ha spiegato che i
reati configurabili nei confronti

dei tre statunitensi sono sabotag-
gio, terrorismo e infiltrazione ar-
mata in territorio jugoslavo. Per
queste imputazioni sono previste
pene tra i15e i20annidi reclusio-
ne.«Nonpreoccupateviperquesti
tre ragazzi» ha detto alla Tv pub-
blica«France2»MilanKomnenic,
ministro dell’Informazione jugo-
slavo, «saranno trattati bene». I
«tre ragazzi» che sembra non sa-
ranno processati a Pristina ma
molto probabilmente a Nis, quar-
tier generale del terzo corpo d’ar-
mata dell’esercito jugoslavo quel-
lo con giurisdizione sul Kosovo,
sono i militari americani catturati
dai serbieesibitiapiùriprese inte-
levisione con in volto i chiari se-
gni delle percosse ricevute. Oltre
altentativodirassicurareriguardo
al trattamento che riceveranno, il
ministro non si è spinto, dichia-
rando di non essere in grado di

confermare se e quando compari-
ranno davanti alla corte marziale.
L’orgoglio degli jugoslavi, la cat-
tura dei marines, hanno creato
non pochi problemi al presidente
americano Clinton che l’altro ieri
ha avvertito il presidente Milose-
vic di ritenerlo personalmente re-
sponsabile della sicurezza dei tre
soldati mentre la Nato ne ha chie-
stol’immediatarestituzione.

Intanto il Pentagono non ha
fornito particolari sul luogo dove
sono stati catturati James Stone,
Steven Gonzales e Andrew Rami-
rez mentre erano di pattuglia al
confine tra Kosovo e Macedonia
limitandosiadefinirli«prigionieri
diguerra».Definizionechelipone
sotto l’ombrello dellaConvenzio-
nediGinevra.

Il punto è proprio questo: i tre
compariranno davanti ad una
cortemarzialeproprioacausadel-

lo stato di guerra in cui si trova la
Jugoslavia. Ma l’annuncio che sa-
ranno giudicati da un tribunale
militare costituirebbe già una vio-
lazione del diritto internazionale
in materia di trattamento dei pri-
gionieridiguerrasottoscrittoaGi-
nevra nel1949siadagliStatiUniti
chedalla Jugoslavia.LaNatochie-
de il rilascio immediatodeiprigio-
nieri: «Non hanno commesso al-
cun crimine. In effetti - ha detto

stamattina alla tv satellitare ingle-
se «Sky News» James Shea, porta-
voce dell’Alleanza atlantica - era-
noinunamissioneperilmanteni-
mento della pace in un paese so-
vrano quando sono stati rapiti.
Non dovrebbero essere portati di
fronte ad un tribunale illegale».
Tuttavia, laConvenzioneconsen-
tealpresidentejugoslavoditener-
li in carcere fino alla fine del con-
flitto. Intanto il Pentagono hadif-

fuso l’ultimo contatto radio tra i
tremilitari americanie i lorocom-
militoni in servizio di pattuglia
sulla stessa zona: «Ci stanno spa-
rando»,diconoitre, ilmilitareche
riceve l’allarme non ci vuole cre-
dere. « È vero. Siamo in trappola...
ci hanno circondati». Il seguito è
noto, i tre soldati (che ieri hanno
avuto il permesso di telefonare ai
propri familiari) sonocomparsi in
tvconivoltitumefatti.

Due uomini osservano una bomba della Nato inesplosa trovata nel villaggio di Garanovci Epa

L’ex cancelliere Schmidt censura la Germania
«Sbagliammo a riconoscere Croazia e Slovenia. Sbagliamo a seguire gli Stati Uniti»

PAOLO SOLDINI

ROMA Gli americani «non sanno
nulla della storia dei popoli balca-
nici»; la Nato, bombardando la
Serbia, «viola il diritto internazio-
nale e la Carta delle Nazioni Uni-
te»; la Germania sbaglia a parteci-
pareall’avventuramilitareehagià
sbagliato nel ‘91,quando trascinò
l’Europa a riconoscere «prematu-
ramente» la Slovenia e la Croazia.
È durissimo, Helmut Schmidt. In
una intervista-fiume rilasciata al
settimanale svizzero «l’Hebdo»
sparaa zero su Washingtonesulla
Nato con argomenti e con toni
davvero inconsueti per l’ex can-
celliere che ebbe, quando reggeva
lui le redini della Germania, un
rapporto privilegiato proprio con
Washingtonecon iverticidell’Al-
leanza atlantica. Nel lungo collo-
quio con Pierre-André Stauffer e
PascalDécaillet, iredattoridellari-
vista di Losanna che lo hanno in-
contrato nella sua casa di Ambur-
go, Schmidt ripercorre buonapar-
te della propria carriera e formula
molti giudizi sulla politica della
Repubblica federale,dell’Europae

dell’Occidente. Ma è la prima par-
te, dedicata all’attualità e alla
guerra nella ex Jugoslavia, quella
che certamente farà discutere, e
nonsoloinGermania.

All’intervistatore che gli chiede
quali sentimenti gli ispiri il fatto
che dopo più di 50 anni per la pri-
ma volta dei
soldati tede-
schi si trovinoa
combattere sul
terreno, l’ex
cancelliere ri-
sponde con la
prima delle sue
affermazioni
«forti». «Im-
porta poco - di-
ce - che noi si
sia francesi, o
tedeschi, o eu-
ropei: in ogni caso dobbiamo de-
plorare di ritrovarci sotto la tutela
degli americani, inghiottiti dal di-
lemma dei Balcani. Siamo arrivati
a un punto che non resta altra so-
luzione che quella di buttare le
bombe, il cheforseavràperconse-
guenzaunaguerraditerrael’allar-
gamento del conflitto ad altre re-
gioni. Gli americani non sanno

nulla sulla storia dei popoli balca-
nici. Non si rendono conto che
per secoli e secoli questa regione è
stata governata da due grandi po-
tenze, l’Impero ottomano al sud e
l’Austria,epoil’Austria-Ungheria,
alnord.Noncapisconoilconflitto
tra le tre religioni, cattolico-roma-
na, ortodossa e musulmana. Né
sanno come si sono disperse e poi
unite di nuovo, in funzione delle
religioni e delle etnìe, certe popo-
lazioni. Anche gli europei, c’è da
dire, peccano talvolta di ignoran-
za. Per illustrare la situazione at-
tuale io utilizzerei un’immagine:
quando un medico è incapace di
capire la malattia che deve curare,
non ha alcun interesse ad usare il
bisturi o a prescrivere delle medi-
cine pericolose. È molto meglio
cheutilizziunplacebo».

Il problema - ammette però
Schmidt - ècheper lamalattiadel-
la ex Jugoslavia un «placebo» non
c’è.Noieuropei,membridellaNa-
to, «ci siamo molto impauriti
quando è cominciata la disgrega-
zionediquellostatoartificialeche
era la Jugoslavia. La paura era giu-
stificata,direi,giacchémoltiesseri
umani sono stati uccisi e moltissi-

mi sono stati costretti a fuggire
dalle loro case. Quindi noi abbia-
mo obbedito al sentimento della
compassione. Abbiamo voluto
mettere fine agli eccidi e abbiamo
cercato di impedire che la gente
fosse costretta a fuggire. Per far
questo abbiamo adottato forme
diverse di intervento, tutte ispira-
tedagliStatiUniti. Ilrisultatoèsta-
to abbastanza buono in Croazia,
ha prodotto una situazione assai
poco chiara in Bosnia e ora una
guerranelKosovo.Èverocheiser-
bi sul territorio del Kosovo si sono
comportati in modo assai poco
umano,ma èvero anche chedelle
bombe occidentali sono state lan-
ciate sul territorio dello stato so-
vrano di Jugoslavia. Altrimenti
detto, sotto la tutela degli Stati
Uniti noi non abbiamo rispettato
il diritto internazionale né la Car-
ta delle Nazioni Unite, Carta che
pureè stata firmatadagliUsaeche
anzi è stata da loro ispirata. Erava-
motutti tenutiarispettarla,quella
Carta, perché tutti l’abbiamo rati-
ficata.Eppure l’abbiamoviolata.E
oraci ritroviamoaldi fuoriditutte
le regole, non tanto perché cerca-
vamo di difenderci, ma perché ci

siamo lasciati guidare dalla com-
passione. E forse anche perché c’è
unasuperpotenzalaqualegiudica
che sia il suo proprio interesse
quello di salvaguardare la pace
dappertutto nel mondo, a Ba-
ghdadcomeaBelgrado.Equestoè
unerrore».

Ma non è duro soltanto con gli
americani, l’ex cancelliere. Quan-
do Stauffer e Décaillet gli chiedo-
no senonc’èancheunaresponsa-
bilità tedesca per la situazione che
siècreataneiBalcani, senonfuun
errore, nel giugno del ‘91, il preci-
pitoso riconoscimento diploma-
tico della Sloveniae della Croazia,
la risposta di Schmidt è laconica:
«Sì». Gli intervistatori gli chiedo-
no poi come si sarebbe comporta-
to se fosse stato responsabile lui,
allora, della politica tedesco-fede-
rale. Dopo una lunga pausa, l’ex
cancellieredicediaver«esitato»in
tutta la sua vita politica «a dare ri-
sposte a domande del tipo “che
cosa sarebbe accaduto se...”». Pro-
babilmente - azzarda - «sulla Slo-
venia e la Croazia un governo te-
desco sotto la mia guida avrebbe
adottato un atteggiamento più
prudente. Alla morte di Tito tutti

sapevano che quello stato artifi-
ciale che era la Jugoslavia sarebbe
scoppiato,ungiornool’altro.C’e-
ravolutaunadittaturabrutale,per
quanto molto intelligente, come
quella di Tito per tenere in piedi
l’edificio. Mi ricordo che nel 1980
molti capi di stato e di governo

erano conve-
nuti a Belgrado
per i funerali
del maresciallo
e la sera, in al-
bergo, discute-
vamo fra noi su
quanto tempo
sarebbepassato
prima della
scomparsa del-
la Jugoslavia.
Cinque anni?
Dieci? Breznev

e Gromykoeranoancoraalpotere
e si temeva un intervento sovieti-
co, mentre un intervento occi-
dentale era, all’epoca, semplice-
mente impensabile. Oggi, dician-
nove anni dopo, resto molto per-
plesso edesitante inmeritoall’ob-
bligo del mio paese a parteciparea
un’operazione militare. Secondo
me, le uniche operazioni militari

che si giustificano sono quelle il
cui obiettivo è difendere la Ger-
maniaoipaesidellaNato,giacché
l’alleanza ci impone di considera-
re l’aggressione contro un paese
alleato esattamente come un at-
taccocontroilnostroterritorio».

Insomma, tutti gli errori sono
nati dal modo in cui la Germania,
«forzando la mano all’Unione eu-
ropea», riconobbe troppo rapida-
mente le prime due repubbliche
natedalcorpodellaJugoslavia?Fu
allorachesispezzòl’alleanza,stra-
tegica per la costruzione europea,
tra Parigi e Bonn? Che si configu-
rò, insomma, uno dei fattori che
caratterizzano l’attuale debolezza
dell’Europa? La risposta di
Schmidt è cauta. «Ripeto che se-
condo me il riconoscimento di
Slovenia e Croazia da parte della
Repubblica federale fu allora pre-
maturo e sbagliato. E non rispon-
deva agli interessi specifici della
Germania. Detto questo - aggiun-
ge l’ex cancelliere - non ritengo
che quel gesto infelice debba esse-
re sopravvalutato: la crisi nel Ko-
sovo avrebbe finito per scoppiare
anchese fossimostatipiùpruden-
ti».

■ UN ERRORE
L’ATTACCO
«La Nato
bombardando
la Serbia
viola
il diritto
internazionale»

■ IGNORANZA
STORICA
«Gli americani
non sanno nulla
dei popoli
balcani
e dei loro
conflitti»


